9 febbraio 2011
 Sant’Alessandro, Patrono della città di Melfi e della Diocesi
A TUTTI GLI AMMINISTRATORI LOCALI, IMPRENDITORI, DIRIGENTI E DOCENTI DELLA

DIOCESI DI MELFI – RAPOLLA – VENOSA

Cari Amici,
vi ringrazio per aver accolto il mio invito in questa lieta ed importante ricorrenza della solennità di Sant’ Alessandro martire, patrono della città di  Melfi e di tutta la diocesi. 
La festa è un momento di gioia nella vita di una comunità, che, sostando dal lavoro quotidiano, ritempra le sue forze, rinsalda i vincoli di aggregazione, e mantiene viva la memoria delle sue radici cristiane, proiettandola, con speranza, verso il futuro. 

Nella prospettiva cristiana, “non è soltanto il lavoro a trovare compimento nella festa come occasione di riposo, ma è soprattutto la festa, evento della gratuità e del dono, a “risuscitare” il lavoro a servizio dell’edificazione della comunità, aiutando a sviluppare una giusta visione creaturale ed escatologica, … perché l’autentico benessere non è assicurato solo da un tenore di vita dignitoso, ma anche da una buona qualità dei rapporti interpersonali” (Convegno Ecclesiale di Verona, “Generati per una speranza nuova” n° 11).
Mai, come in questo momento, abbiamo bisogno di riflettere sulla qualità dei nostri rapporti, non solo all’interno della famiglia e della comunità ecclesiale, ma anche della comunità sociale in cui siamo inseriti, per il clima di incertezza e di disorientamento che stiamo vivendo.
La crisi economica, da cui ancora si stenta ad uscire, non può essere l’unica nostra preoccupazione. Ce l’ha ricordato a più riprese Papa Benedetto XVI, quando dice che “la presente stagione è marcata da un’incertezza sui valori, evidente nella fatica di tanti adulti a tener fede agli impegni assunti: ciò è indice di una crisi culturale e spirituale, altrettanto seria di quella economica” (Benedetto XVI all’Assemblea della CEI  - 27 maggio 2010).
La cronaca di queste ultime settimane ci ha fatto toccare con mano il preoccupante degrado morale in cui ci troviamo. Il Cardinale Angelo Bagnasco, presidente della Conferenza Episcopale Italiana, lo ha sottolineato chiaramente nei giorni scorsi ad Ancona, quando ha detto che “la collettività guarda sgomenta gli attori della scena pubblica, e respira un evidente disagio morale. È necessario fermarsi − tutti − in tempo, fare chiarezza in modo sollecito e pacato, e nelle sedi appropriate, dando ascolto alla voce del Paese che chiede di essere accompagnato con lungimiranza ed efficacia senza avventurismi, a cominciare dal fronte dell’etica della vita, della famiglia, della solidarietà e del lavoro” (Prolusione ai lavori del Consiglio permanente della Cei, 24 gennaio 2011).  
Cari amici,  permettetemi, come vostro Pastore, di mettervi in guardia dal grave pericolo di relegare alla sfera privata il problema dell’etica, fondamento di ogni società civile. Senza riferimenti ai valori umani, sociali e religiosi che regolano i rapporti di una comunità, non ci può essere né sviluppo, né benessere, né tantomeno pace.

Nel pensiero moderno si è sviluppata una visione riduttiva della coscienza, secondo la quale non vi sono riferimenti oggettivi nel determinare ciò che vale e ciò che è vero, ma è il singolo individuo, con le sue intuizioni e le sue esperienze, ad essere il metro di misura; ognuno, quindi, possiede la propria verità, la propria morale. Di conseguenza, anche la religione tende ad essere confinata nell’ambito del soggetto, del privato; e la fede, con i suoi valori e i suoi comportamenti, non avrebbe più diritto ad un posto nella vita pubblica e civile. 

Le conseguenze di tale scollamento si possono facilmente immaginare, come lo stesso Pontefice aveva ipotizzato  pochi giorni prima, in occasione della Giornata Mondiale della Pace del 1° gennaio 2011: “Oscurare il ruolo pubblico della religione”, aveva detto  “significa generare una società ingiusta, poiché non proporzionata alla vera natura della persona umana; ciò significa rendere impossibile l’affermazione di una pace autentica e duratura di tutta la famiglia umana”. 

Una società che non riconosce il valore di regole e comportamenti che affondano la loro ragione d’essere nella dignità della persona umana, non professa quel  sano laicismo che permette non solo di esprimere liberamente la propria fede senza imporla a nessuno, ma riconosce anche il  valore universale dell’etica. L’onestà, la solidarietà, la cortesia, la sobrietà, il decoro, non possono essere considerati solamente valori dei credenti, ma rappresentano il fondamento delle grandi civiltà e della storia del nostro Paese. 
Di fronte alla caduta di stile, noi cristiani abbiamo la responsabilità di ritrovare una nuova risolutezza nel professare la fede e nel compiere il bene, per continuare con coraggio ad essere vicini agli uomini nelle loro gioie e sofferenze, nelle ore felici come in quelle buie dell’esistenza terrena, e sentirci impegnati nella ricerca di quel bene comune, che non può essere considerato solamente come la somma del bene dei singoli. Se così fosse, molti resterebbero esclusi, perché non hanno neppure il necessario per vivere.  

Il bene comune, invece, come ci ricorda Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in veritate, è «il bene di quel “noi-tutti”, formato da individui, famiglie e gruppi intermedi che si uniscono in comunità sociale. Non è un bene ricercato per se stesso, ma per le persone che fanno parte della comunità sociale e che solo in essa possono realmente e più efficacemente conseguire il loro bene» (n. 7).

Solamente quando si esce dalla ricerca del proprio interesse esclusivo sarà possibile perseguire insieme il bene del Paese e del mondo intero.

Dobbiamo ringraziare il Signore se, da noi, la crisi economica non ha assunto toni drammatici come in altre regioni. Ciò si deve soprattutto al contributo dei nostri anziani, maestri di valori umani, sociali e religiosi, la nostra vera ricchezza. Il loro sobrio stile di vita è stato ed è ancora il più importante ed efficace ammortizzatore sociale, perché la  “misera” pensione che percepiscono, frutto di una vita di stenti e sacrifici,  ancora oggi contribuisce al pagamento delle utenze dei loro figli sposati, delle ricariche dei cellulari e delle paghette settimanali ai nipoti,  ed a tenere la famiglia unita con l’invito a pranzo nelle domeniche e nei giorni di festa. Una salutare boccata di ossigeno per tante giovani famiglie, alle quali non fanno mancare  l’altro grande apporto costituito dalla ricchezza di valori umani, sociali e religiosi che trasmettono ai nipotini, prendendosi cura di loro prima e dopo l’orario scolastico, fino a quando i loro genitori non tornano a casa. Veri maestri di vita, che danno generosamente tutto ciò che hanno, senza chiedere nulla in cambio.
Quante volte è stato detto che la vera ricchezza della nostra terra lucana è rappresentata dal ricco bagaglio di valori della nostra gente, espressi non solo attraverso la laboriosità, ma soprattutto dalla coerenza di vita, intrisa di spiritualità e di religiosità, che venivano trasmesse con l’esempio prima ancora che con le parole.  Ricchezza che corre il rischio di vanificare, di essere ridotta a “ricordo del passato”, se non si ritesse la rete di solidarietà che una volta era costituita dal vicinato, ed oggi dalle diverse agenzie educative e dalle istituzioni. 

“ Le nuove sfide che si affacciano all’orizzonte – ha detto Benedetto XVI  ai  dirigenti ed agenti della Questura di Roma - esigono che Dio e uomo tornino ad incontrarsi, che la società e le Istituzioni pubbliche ritrovino la loro “anima”, le loro radici spirituali e morali, per dare nuova consistenza ai valori etici e giuridici di riferimento e quindi all’azione pratica” (Discorso del  21 gennaio 2011).

E’ improcrastinabile la necessità di “educare all’accoglienza dell’altro, alla solidarietà, alla sobrietà e alla custodia del creato, alla mondialità e alla pace, alla legalità, alla responsabilità etica nell’economia e all’uso saggio delle tecnologie”, ci ricordano i Vescovi italiani nel documento “Educare alla vita buona del Vangelo”, che orienterà tutta l’attività pastorale della nostra Chiesa nel prossimo decennio (n° 50). 

Lo spettacolo di decadenza di valori morali che i mezzi di comunicazione stanno offrendo in questi giorni non può lasciarci indifferenti. E non mi riferisco solamente alla separazione che molti fanno della vita privata dal ruolo pubblico che si ricopre per giustificare comportamenti scandalosi, ma al fatto che sono proprio i genitori, a volte,  a giustificare certi comportamenti, a dir poco scandalosi,  delle loro figlie, disposte a tutto, anche a vendere il loro corpo, pur di raggiungere successo e notorietà. 
Educare è soprattutto un impegno d’amore, e, come ogni vero impegno, costa, perché  “ogni vero educatore sa che per educare deve dare qualcosa di se stesso”  (Benedetto XVI  lettera alla diocesi di Roma, 21 gennaio 2008). Don Bosco, grande educatore della gioventù,  ripeteva che “l’educazione è cosa del cuore”.  Compito non facile, ma  neppure impossibile, che richiede il coinvolgimento non solo dei genitori e degli insegnanti, ma anche degli uomini politici, degli imprenditori e di tutti coloro che, come la Chiesa, hanno a cuore il bene comune. 
Cosa possiamo offrire, oggi, ai nostri giovani, “storditi” dalle continue lusinghe di una società che promette felicità ed offre solo piaceri, innestando una spirale di richieste e di falsi bisogni che li allontanano sempre di più dalla vita reale? 

Nel messaggio per la Giornata per la vita, celebrata domenica scorsa in Italia, i vescovi  invitano a non rassegnarsi di fronte alle difficoltà provocate dalla crisi economica, che possono, lo sappiamo bene, portare anche ad  assumere comportamenti scorretti, specialmente da parte di giovani. “Molti genitori sono umiliati dall’impossibilità di provvedere, con il proprio lavoro, al benessere dei loro figli e molti giovani sono tentati di guardare al futuro con crescente rassegnazione e sfiducia. Proprio perché conosciamo Cristo, la Vita vera, sappiamo riconoscere il valore della vita umana e quale minaccia sia insita in una crescente povertà di mezzi e risorse. Proprio perché ci sentiamo a servizio della vita donata da Cristo, abbiamo il dovere di denunciare quei meccanismi economici che, producendo povertà e creando forti disuguaglianze sociali, feriscono e offendono la vita, colpendo soprattutto i più deboli e indifesi”. 

La Basilicata non è più un’isola felice, immune dalle allarmanti  situazioni di illegalità che si riscontrano in altre regioni del Sud, specialmente nei grandi centri urbani. Però non possiamo chiudere gli occhi di fronte a problematiche come lo spaccio di droga, la delinquenza, la criminalità, la prostituzione,  il lavoro nero, la piaga dell’usura, che sono presenti tra noi, ma vengono sottovalutate, perché non ci toccano da vicino, e per questo non ci preoccupano o inquietano, e, pertanto, neppure denunciate. Se non si cambia atteggiamento, se, pur potendo fare qualcosa, restiamo in silenzio,  quelle chiazze di illegalità si allargano e contaminano l’intero corpo sociale,  rendendoci  responsabili del peccato di omissione, perché il raggiungimento del bene comune richiede  anche il mio  apporto, per quanto piccolo possa essere. 
Dobbiamo, però, riconoscere anche che c’è ancora tanta gente buona tra noi, che ha bisogno di tirare fuori il tesoro nascosto che tutti ci portiamo dentro, per abilitare le nuove generazioni a riconoscere nell’altro il proprio fratello e la propria sorella, con i quali camminare insieme e collaborare perché tutti si sentano membra vive di una stessa famiglia umana, dalla quale nessuno deve essere escluso. 

Solo partendo dalla famiglia è possibile dare una svolta significativa all’attuale situazione critica che stiamo vivendo. La famiglia fondata sul matrimonio, espressione di unione intima e di complementarietà tra un uomo e una donna, la prima scuola di formazione e di crescita sociale, culturale, morale e spirituale dei figli, che dovrebbero sempre trovare nel padre e nella madre i primi testimoni di una vita orientata alla ricerca della verità e all’amore di Dio. 
Lo ha sottolineato con forza, ancora una volta, Papa Benedetto XVI, nel messaggio per la pace di quest’anno, quando ha ricordato che “gli stessi genitori dovrebbero essere sempre liberi di trasmettere senza costrizioni e con responsabilità il proprio patrimonio di fede, di valori e di cultura ai figli. La famiglia, prima cellula della società umana, rimane l’ambito primario di formazione per relazioni armoniose a tutti i livelli di convivenza umana, nazionale e internazionale. Questa è la strada da percorrere sapientemente per la costruzione di un tessuto sociale solido e solidale, per preparare i giovani ad assumere le proprie responsabilità nella vita, in una società libera, in uno spirito di comprensione e di pace” (n°4).
Partendo dalla necessità di avere una occupazione, i genitori hanno il compito non solo di aiutare i figli  a trovare un lavoro dignitoso che li preservi dalla precarietà, ma a scoprire anche il senso stesso da dare al lavoro ed alla loro vita. 
Nei giorni scorsi sono andato a parlare con il Governatore della nostra Regione per presentargli la critica situazione che vivono i nostri giovani nel Vulture–Melfese. Essi non hanno bisogno di elemosina o di illusioni, ma di aiuto concreto per costruire un futuro più promettente di quello che oggi si prospetta davanti a loro. 
Gli sforzi encomiabili fatti  dell’Amministrazione Regionale in questi ultimi anni per  venire incontro alla crescente disoccupazione giovanile, non hanno sortito gli effetti sperati. Il programma della cittadinanza solidale  è stato una boccata di ossigeno, ma  non ha risolto il problema alla radice, perché molti continuano ad emigrare, dopo aver conseguito un titolo di studio. 
C’è bisogno di qualcosa di più per dare una risposta concreta alla disoccupazione giovanile, e valorizzare la ricchezza delle risorse naturali ed artistiche presenti sul nostro territorio. 
Nel recente documento Per un Paese solidale, pubblicato all’indomani della Settimana Sociale di Reggio Calabria, la Chiesa ricorda che “lo sviluppo dei popoli si realizza non in forza delle sole risorse materiali di cui si può disporre in misura più o meno larga, ma soprattutto grazie alla responsabilità del pensare insieme e gli uni per gli altri… espressione, appunto, di quell’amore intelligente e solidale che sta alla base di uno sviluppo vero e giusto. La Chiesa non si tira indietro di fronte a tale compito, perché nessuno, proprio nessuno, nel Sud deve vivere senza speranza”.
Tra i segnali concreti di rinnovamento e di speranza che hanno per protagonisti i giovani, c’é il “Progetto Policoro”, avviato oltre dieci anni fa dall’incontro dei rappresentanti delle diocesi di Calabria, Basilicata e Puglia, a cui si unirono successivamente le diocesi di Campania, Sicilia, Abruzzo-Molise e Sardegna, con l’intento di affrontare il problema della disoccupazione giovanile, attivando iniziative di formazione a una nuova cultura del lavoro, promuovendo e sostenendo l’imprenditorialità giovanile, e costruendo rapporti di reciprocità e sostegno tra le Chiese del Nord e quelle del Sud.

Il “Progetto Policoro”, presente nella nostra diocesi da oltre dieci anni,  costituisce una nuova forma di solidarietà e condivisione, che cerca di contrastare la disoccupazione, l’usura, lo sfruttamento minorile e il “lavoro nero”. I suoi esiti sono incoraggianti per il numero di diocesi coinvolte e di imprese sorte, per lo più cooperative, alcune delle quali lavorano con terreni e beni sottratti alla mafia. Il Progetto rappresenta uno spazio di evangelizzazione, formazione e promozione umana per sperimentare soluzioni inedite al problema della disoccupazione. Così le nostre comunità ecclesiali investono sulle capacità dei giovani di promuovere un autentico sviluppo e di dare una testimonianza cristiana caratterizzata dalla solidarietà e dal rispetto della legalità. 
Sulla base dell’esperienza maturata nella nostra diocesi tramite la cooperativa Giubileo 2000, che gestisce in comodato gratuito l’ex seminario minore della Diocesi trasformata in casa di accoglienza per i turisti, e la cooperativa San Vincenzo de’ Paoli, che impiega persone che da sole difficilmente troverebbero lavoro,  abbiamo proposto al Governatore Vito De Filippo di appoggiare progetti che mirano alla valorizzazione della salvaguardia delle risorse naturali e dei beni artistici presenti sul nostro territorio, impegnandoci a preparare gratuitamente i giovani per gestire tale ricchezza nello spirito del Progetto Policoro. 
Ci accompagnino nella realizzazione di tali propositi l’esempio e la protezione di San Alessandro, semplice soldato romano al servizio dell’Imperatore, che morì martire per non tradire la sua appartenenza a Cristo. Un pubblico impiegato, potremmo dire, che ci insegna la coerenza ed il coraggio della testimonianza della fede fino al  sacrificio di sé, accogliendo con gioia  l’invito di Gesù ad essere “sale della terra e luce del mondo”.
Confortati dal suo esempio, e senza cedere al pessimismo,  guardiamo avanti con fiducia. È questo l’atteggiamento interiore che permetterà di avere quello scatto di coscienza e di responsabilità necessario per camminare e costruire insieme un  futuro di speranza per tutti. 
( Padre Gianfranco Todisco
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